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Eccovi, in sintesi, la nostra politica inspi-
rata a un ideale di fraternità, di fecondo 
lavoro rigeneratore, di concordia fra uomini 
liberi: e possa questo ideale aleggiare anche 
quij in quest'aula durante i nostri lavori, 
che io mi auguro sereni e profìcui per il bene 
e l 'avvenire d'Italia. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Mancini. 

M A N C I N I . Onorevole colleghi. Nelle an-
tiche usanze, anzi meglio, sotto l 'antico 
regime, per usare una frase cara alle labbra 
avversarie, il Discorso della Corona faceva 
parte della coreografìa ufficiale: esempio di 
bello o di catt ivo scrivere secondo la penna 
più o meno forbita che lo vergava. Mal-
grado ciò esso veniva letto, studiato, inve-
stigato, per togliervi il tema di qualche di-
scorso più o meno brillante in lode od in 
opposizione al contenuto. 

Ma oggi, in periodo di dittatura, che si 
adagia su forme costituzionali, che nella 
pratica dispregia ed irride, il discorso della 
Corona assume la im.portanza di un docu-
mento per colui che l 'ha pronunziato, che 
rappresenta e simboleggia il potere monar-
chico, che ha voluto avvincere le sue for-
tune alle fortune di un partito, e per colui 
che lo ha scritto i cui dictamina, per usare 
l'espressione adatta, sono inoppugnabili ed 
indiscutibili. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Mancini, non 
dimentichi - ed io la richiamo alla lettera dello 
Statuto - che la Corona non è responsabile 
degli atti dei suoi ministri. ( Vivi applausi). 

M A N C I N I . Comprendo e giustifico la 
parola di Sua Eccellenza Mussolini espres-
sa nell'altro discorso inaugurale tenuto a 
Palazzo Chigi « che assai povera cosa è fare 
della opposizione ai principi ed assai misera 
cosa è fare della opposizione in dettaglio ». 
A v r e m m o quindi dovuto battere le nostre 
mani sulle labbra e sigillarle al silenzio, 
perchè non solo il silenzio dei popoli, ma 
qualche volta anche il silenzio degli indi-
vidui, degli sconfitti, dei partiti è la più 
degna e la più solenne lezione per Re e dit-
tatori. Ma noi non siamo qui per fare dello 
estetismo politico. Noi siamo qui unica-
mente e semplicemente perchè dobbiamo 
adempiere ad un dovere. Noi siamo qui perchè 
c'è qualcuno fuori di qui che non si rassegna 
alla sconfitta, che non rinunzia alle con-
quiste, perchè vi è un proletariato che giorno 
per giorno riprende Dantico vigore, ricalca 
le note vie, si orienta verso l 'antica meta. 

Y i è un popolo mite, buono, operoso, 
non menomato da defìcenze morali, san-

guinante per mille ferite... fame, miseria, 
disoccupazione... (Rumori — Interruzioni> 
bandito dai centri preferiti di emigrazione 
che aspettano la parola della sincerità I 
Bisogna parlare alto e forte. Bisogna rom-
pere una buona volta questo spesso strato 
di rettorica. Bisogna vincere questo usato 
suono adescatore di belle frasi che nasconde 
il vero stato delle cose. Bisogna guardare 
in faccia la- realtà. La realtà psicologica 
è lì. È formata da uno stato di animo com-
plesso, angustiato, angoscioso, trepidante, 
nervoso che sostituisce alla lotta di classe 
legittima, naturale, invincibile che porta, 
nella dialettica della storia ad un divenire 
superiore, la guerriglia personale e la rivalsa 
individuale. 

La realtà politica poi la tocchiamo ogni 
ora con le mani. Ardono nelle case, nelle 
vie, nei paesi tutte le passioni di cui è ca-
pace l 'animo umano; l ' individualismo nelle 
forme più cieche e più scomposte si è sosti-
tuito alle collettività operanti ad un fine; 
delitti che abbassano la dignità umana e 
riconducono gli uomini allo stato selvaggio 
e le cui vitt ime da qualunque parte esse 
siano vengono sugellate nel memore ricordo 
e consacrate nel pensiero dolente. 

Voci all' estrema destra. Empoli ! Empoli ! 
Lasci stare le nostre vitt ime ! 

Una voce al centro. Menzogne, menzogne ! 
M A N C I N I . Non abbiamo mai- detto 

menzogne. 
Torture morali e materiali che strappano 

gli ultimi veli all'ipocrisia del diritto, arbitri 
che spezzano i rapporti sociali. 

E in questo stato di cose come si può par-
lare di quella concordia degli animi che co-
stituisce l 'elemento fondamentale del civile 
progresso ì Come sipuò tendere l'orecchio 
a questi suoni lusingatori quando i citta-
dini sono divisi in due categorie: quelli 
che hanno tutt i i diritti non escluso il di-
ritto di vita e di morte e gli altri gli antina-
zionali, gli oppositori, che hanno tutt i gli 
obblighi, fra i quali quello di essere ingiu-
riati e minacciati senza nessuna speranza 
di tutela per la loro persona. 

Si può esaltare nel documento in esame 
il maggiore vigore della compagine dello 
Stato, perchè continuamente si minaccia, 
in tutte le forme, e in tutte le occasioni, 
il maggior rigore delle camicie nere e il 
piombo della Milizia nazionale... (Rumori). 

Ma il maggior vigore della compagine 
statale nelle civiltà moderne è dato dalla' 
compagine morale ! È la compagine mo-
rale che fa grande lo Stato, rispettati i 


